13A DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B

Dal Vangelo secondo Marco (5,21-43)

In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.
Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male.
E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».
Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 
Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.
 
L’oscuramento della fede che ottenebra la nostra immagine e somiglianza della creazione, ci rende la vita sempre più insopportabile e ci obbliga a ricorrere a programmi di vita demistificanti e sempre più assurdi, fino al suicidio o assassinio per evitare la sconfitta economica, in amore e nel successo. Quante cose su cui riflettere! Buona settimana pb

 

FEDE IN
 
La bambina non è morta, ma dorme.
(Mc 5,39)
L’uomo non vive solo di giochi,
di lavoro e di autostima, ma di fede
in una parola che non scaturisce da se stesso,
che viene pronunciata per lui come luce di vita.
 
La lentezza della nostra mente ci porta
a considerare con attenzione solo
il pensiero che sgorga dalla nostra mente,
ritenendo debolezza dipendere da un altro.
 
L’invidia dell’altro – il nemico del bene – 
ci fa credere in una logica spietata
che si avvale di una semplice menzogna
che è divenuta primordiale in Adamo.
 
Non è vero che Dio è buono e ti ama
perché ti ha consegnato una legge limitante
che ti fa restare allo stato creaturale, mentre
tu hai in te le potenzialità di essere come Dio.
 
Consumato l’inganno, è caduta la visione,
l’uomo ha smesso di riconoscere se stesso
come figlio di Dio, diventando figlio di nessuno
incominciando a morire un po’ al giorno.
 
Dio non ha creato la morte ma il sonno
di transizione per l’immortalità, capace
di riflettersi continuamente e per l’eternità
nell’immagine e somiglianza divine.
 
Il mistero dell’iniquità corrompe invece
l’uomo, rimasto solo e diviso dopo il peccato,
separato da Dio e dal suo simile per la perdita
della visione beata di se stesso nel Creatore.
 
Chi può risvegliarci da questo sonno impietoso,
che è diventato ombra fatale di morte?
Chi può asciugare le lacrime e lo strepito
che creiamo attorno all’evento morte?
 
I lacrimanti non si fermano, si burlano
della speranza, non credono che si può
ritornare dal sonno e continuano a fare
funerali, pietosi trasporti all’ultima dimora.
 
Eppure il Figlio dell’Uomo conosce la verità
dei primordi perché crede nella giustizia e santità
del Padre celeste, e non cede alla menzogna di sempre
e in questo modo conserva la sua dignità di figlio.
 
Compie segni e miracoli per indicare la sua
presenza di salvezza; risuscita morti
per anticipare la sua vittoria sulla morte
dopo aver offerto se stesso in pasto alla morte.
 
Scorre il suo sangue e arresta il flusso
della donna che lo tocca con fede; scaccia
i demoni che subito lo riconoscono e deplorano
la loro rovina a causa della sua presenza risanatrice.
 
Loro non possono credere all’amore, noi sì!
Possiamo rinnegare noi stessi e il teorema di morte
imposto con l’inganno, toccare Cristo con fede
e guarire dalle nostre morti quotidiane ed eterne.
 
La bambina dorme, tu continua ad aver fede.
Svegliati tu che dormi nel sonno dell’ignarità
e Cristo ti illuminerà di luce eterna, per passare
in punta di piedi in questo mondo verso l’approdo.
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